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Di
mezzo a quella serie di rivoluzioni che caratterizza i primi secoli
del medio evo, una sola istituzione, la Chiesa cristiana, sorta con
umili inizi e presso il popolo più spregiato dell'evo antico,
quando la potenza romana toccava il suo apogeo, attraversa i secoli
sviluppandosi, lentamente dapprima, ed in modo quasi
impercettibile; poscia oltre ogni previsione, ed in modo da
abbracciare tutti gli elementi sociali. Quanto maggiori erano i
mali che affliggevano l'umanità, quanto più la società andava
incontro a completa dissoluzione, tanto più agevole divenne la
diffusione dei nuovi principii religiosi che rigenerarono il mondo.
Fra le circostanze che contribuirono alla più rapida diffusione del
cristianesimo annoveriamo: 1°. La coltura greca (nella quale
possiamo comprendere anche la romana), diffusa in tutto il mondo,
con una lingua già sviluppata ad esprimere le idee più profonde, e
compresa da per tutto. 2°. La diffusione degli Ebrei, le cui idee
religiose erano, in buona parte, le stesse del cristianesimo. 3°.
L'agglomeramento di tanti paesi sotto uno stesso governo, che ne
manteneva l'ordine e la pace. Era poi naturale che la nuova
credenza venisse dapprima abbracciata particolarmente dalle classi
inferiori, quantunque le più elevate, per la maggior coltura,
potessero più facilmente comprendere la verità; perocchè la rovina
dell'antico ordine sociale, che ne dovea derivare, tornava a tutto
vantaggio delle prime e a danno delle altre. Disillusi del mondo,
molti anche fra coloro che avevano abbracciata la fede novella solo
per comando degli imperatori, da quella corrottissima società; così
si vennero affollando i conventi, popolaronsi di 
anacoreti i deserti. Da conventi e deserti uscian poscia
rinvigoriti nelle fede, per farsene banditori fra' barbari.
Considerata sotto l'aspetto storico, la Chiesa cristiana, ovvero il
consorzio dei credenti la dottrina di Cristo, passò per tre stati
diversi: quello di associazione libera non costituita; quello di
società ordinata, con magistrati eletti dal popolo, e quello di
società presieduta da magistrati segregati affatto, e quasi
indipendenti dal popolo. Sappiamo come la Chiesa sorgesse, e come i
principii da essa banditi fossero diametralmente opposti a quelli
che avean retto l'antica società; sappiam pure come ottenesse il
riconoscimento ufficiale, e perchè. Ne scapitò sua interna vigoria
e l'ardor della fede ne' suoi membri; ne trasser vantaggio la
diffusione delle dottrine, e l'unità di credenza, minacciata spesso
dalle sorte eresie. La protezioni dello stato la rese però serva
sovente de' suoi capricci; e col dispotismo politico sorse quello
religioso, sorse l'intolleranza, dopo tanti secoli non ancora del
tutto sdradicata dalla società. Il cristianesimo dovette venir
riverito come legge dello stato, e punito quindi chi ne violasse le
disposizioni. L'imperatore, considerato come il capo dei cristiani,
esercitava grandissima influenza nell'elezione dei vescovi, e ben
di frequente li nominava esso stesso; convocava i concili, e dava
forza di leggi alle decisioni dei medesimi. La caduta dell'impero
d'Occidente arrecò gravi danni alla Chiesa; imperocchè non tutti i
barbari eransi convertiti al cristianesimo, e molti abbracciandolo
eransi volti all'eresia di Ario. L'Arianesimo perì. e i barbari si
volsero al cattolicismo; ma intanto lo scisma della Chiesa
orientale s'era venuto assodando, e diminuì di molto la forza
espansiva della nuova fede, mentre altri barbari la distruggevano
nei paesi occupati, come gli Anglo-Sassoni in Inghilterra, Bavari
ed Alemanni nelle provincie d'intorno al Danubio. E perciò in
questi paesi vediam fervere, più che in altri, l'opera dei
missionari, ed uscirne, particolarmente dall'isole britanniche,
quelle falangi di claustrali, che ridussero al cristianesimo tutta
la Germania, fondandovi numerosi vescovadi e conventi, per lo più
indipendenti; poichè il primato del sede romana non avea ancora se
non un valore morale. Quel primato nondimeno esisteva, sebbene le
altre sedi patriarcali non cessassero di osteggiarlo fortemente.
Per non parlar della tradizione del primato di S. Pietro, primo
vescovo di Roma, sugli altri apostoli, la circostanza che Roma nei
primi secoli del cristianesimo, era ancora la capitale dell'impero,
doveva attribuire al suo vescovo maggiore importanza degli altri.
Per la ragione medesima la comunità cristiana di Roma doveva
contare fra' suoi membri persone di gran valore, e questo aumentava
non poco il credito del suo pastore. Trasportata poi la sede
imperiale a Costantinopoli, il vescovo di Roma apparve, come
dicemmo, quasi l'erede della suprema potestà spirituale, la quale
consideravasi tuttavia come appartenente all'imperatore. La
raccolta ed il riordinamento dei canoni conciliari per opera di
Dionigi il Piccolo, approvati dal vescovo di Roma e raccomandati da
Teodorico, il quale allora stendeva la sua autorità su buona parte
dell'Occidente, e la collezione dei decreti pontifici, pubblicata
dal medesimo in seguito al concilio di Sardica, la quale avea
concesso al vescovo di Roma l'appello dei metropoliti, accrebber
grandemente l'autorità papale. Anche le grandi ricchezze di cui
disponeva la sede romana, e i meriti di una serie di vescovi
distinti, contribuirono a renderla più rispettata. Sino dai primi
tempi la Chiesa non solo possedette molti beni, ma per parecchi
secoli fu anzi depositaria e dispensatrice di buona parte delle
sostanze dei fedeli, come era eziando assai di frequente il loro
supremo tribunale in contese d'ogni sorta. Sotto Costantino, il
quale restituì alla Chiesa quanto le era stato tolto durante le
persecuzioni, e l'arricchì di nuovi possessi e privilegi, i vescovi
incominciarono ad aver gran parte del maneggio dei pubblici affari,
e i magistrati dovevano ratificare ed eseguire le decisioni
ecclesiastiche. Ciò valea particolarmente pei vescovi di Roma. Nei
loro possedimenti essi esercitavano, giusta il diritto romano,
piena giurisdizione sopra i coloni, e ciò molto più quando la
presenza dei Longobardi rese difficili assai e pericoloso le
comunicazioni cogli esarchi di Ravenna. Ne abbiamo esempi
particolarmente ai tempi di papa Gregorio I, il vero fondatore
della potenza del papato. Figlio di Gordiano, discendente
dell'antica famiglia Anicia, Gregorio era stato prefetto di Roma;
indi, fattosi monaco, ambasciatore di papa Pelagio a
Costantinopoli. Creato papa ad onta della ripugnanza sua per quella
difficile e pericolosa carica (590-604), continuò con grand'animo
l'opera dei predecessori, rafforzando la gerarchia ecclesiastica, e
stabilendo la supremazia morale del papato in Italia e nel resto
del mondo. Egli difese gli Italiani contro la corruzione e violenza
de' magistrati greci e le concussioni del fisco: in Roma egli fu
tutto. Ne' suoi rapporti coi Longobardi accoppiò lo zelo per la
conversione loro, alla prudenza necessaria per non espor i
cattolici a vessazioni, e, riducendo i Visigoti al cattolicismo,
pose termine in Ispagna alle lotte religiose. Fu egli che iniziò la
conversione dei popoli settentrionali, contribuendo così a renderli
sedentari, civilizzandoli, ed a far cessare le grandi migrazioni.
Allora soltanto potè l'Europa iniziare la ricostituzione della sua
civiltà. L'Inghilterra pure deve a lui il cristianesimo. Lo zelo,
soverchio forse, con cui Gregorio procedè contro la letteratura
pagana, trova una spiegazione in quella lotta da lui con tanto
ardore intrapresa contro l'idolatria, i cui avanzi esistevano
ancora nella Gallia, Sardegna, Sicilia, e persino alle porte di
Roma. In mezzo a tante e cosi svariate cure, trovò tempo (operosità
invero mirabile!) da scrivere moltissime opere, riformare la
liturgia romana e il canto ecclesiastico, ch'ebbe il nome da lui, e
racchiude in germe le bellezze della musica moderna. Gregorio I, se
si pon mente a' tempi in cui visse, fu il pontefice più grande,
forse che registri la storia: ma la sua grandezza fu tutta morale.
Egli, più che niun altro mai mostrò, qual forza ideale possedesse
il papato quand'era tuttavia incorrotto, e quanta potenza sui regni
terrestri quando non cercava che il regno de' cieli! . . . Durante
il pontificato di Gregorio I il monachismo assunse importanza
grandissima. Sorto in Oriente per opera degli 
eremiti od 
anacoreti (più tardi 
monaci e 
cenobiti) sin dai tempi delle persecuzioni, ottenne in
Occidente, con s. Benedetto (nato in Norcia nel 480), la forma sua
caratteristica, forma più pratica assai, e che doveva influire
moltissimo sulle condizioni sociali di que' tempi; tanto più che
nelle maschie fantasie dei barbari le virtù austere dei monaci
destavano straordinaria ammirazione. I conventi offrivano un sicuro
asilo agli sventurati, così numerosi in quei tempi di barbarie e
oppressione, particolarmente nella classe dei vinti. La regola
stabiliva ad ogni ora la sua occupazione, dividendo il tempo fra la
preghiera ed il lavoro manuale ed intellettuale. In origine i
monaci non erano ecclesiastici; anzi non volevano esserlo, per non
aver alcun rapporto diretto colla società. Eran gli stoici del
cristianesimo! In quest'epoca di violenza, di dispotismo e
d'oppressione, è pur singolare il fatto di un'istituzione
eminentemente democratica! . . . E tale era l'ordine dei
Benedettini, nel quale tutto era elettivo, ogni monaco potea salire
al grado supremo, e l'eguaglianza era mantenuta da comunanza di
possessi e dal cambiamento del nome. Il lavoro manuale era dover
principale di tutti indistintamente. Se l'abate eletto avea potere
assoluto, era poi legato esso stesso dagli statuti e dalle
consuetudini, determinanti le più minute particolarità della vita.
Tuttochè da taluni siansi esagerati i meriti dei Benedettini, è
certo avere quest'ordine arrecato benefizi grandissimi alle
popolazioni oppresse ed ai terreni incolti. Ad esso dobbiamo in
molta parte il risorgimento dell'agricoltura come arte; esso ci
conservò molti capolavori dell'antica letteratura, e diè ricetto
alle arti fra le distruzioni barbariche; esso preparò al papato gli
uomini più distinti. Ai monaci di Cluny si attribuisce l'invenzione
del carattere corsivo, e si può dire che coi loro lavori incomincia
il rinascimento della pittura. I Benedettini diffusero primi la
civiltà fra' barbari dell'estremo Settentrione ed Occidente
europeo. Vi si distinsero, fra gli altri, Patrizio in Irlanda,
Agostino in Inghilterra, Vilfrido in Frisia, Colombano e Bonifacio
in Elvezia ed Alemagna. Il primo convento di Benedettini venne
fondato a Montecassimo nel 529, e rimase celeberrimo. Van poscia
citati, fra' i più famosi, quelli di Nonantola, Bobbio, Tours,
Novalesa, S. Gallo, Cluny, Corbia, Fulda, ecc., ecc., altrettanti
focolari di civiltà nei vari paesi d'Occidente. Sulla regola di S.
Benedetto si modellarono tutte le posteriori associazioni
religiose, vero esercito del papato, il quale si sparse pel mondo a
predicar la fede cattolica e la supremazia del vescovo di Roma.
Primi e più caldi sostenitori del primato papale furono perciò i
vescovi dei paesi convertiti di recente. Dopo la caduta dei Vandali
ed Ostrogoti, e la conversione dei Borgognoni, Visigoti e
Longobardi al cattolicismo, la dottrina di Ario non ebbe più niuna
importanza politica. Il cattolicismo si diffuse allora fra i popoli
tanto più facilmente, perchè mostravasi alieno da intolleranza e
coazione, moderava le pompe del culto, e cercava d'influir solo
colla dottrina e la morale. Uomini di tempra energica, vita
illibata, eletto ingegno, copiosa coltura, seguendo quei principii,
era difficile non ottenessero il loro scopo in mezzo a quelle
energiche e vergini popolazioni. Quanto più, nelle guerre che
tenner dietro alle invasioni dei barbari, mancò l'opera degli
imperatori d'Oriente, tanto più crebbe il bisogno che la Chiesa
venisse in soccorso alle infelici popolazioni. Ed infatti, oltre
alle elemosine e distribuzioni gratuite di grani, gran parte delle
imposte straordinarie, i doni ai capi barbari, il riscatto dei
prigionieri di guerra, le spese pel ristauro delle mura e di altri
pubblici edifizi erano, e più ch'altrove in Roma, quasi sempre
assunte dai vescovi. Una tra le più forti ragioni che procacciò al
clero occidentale, ed in particolare ai pontefici, grande autorità,
si fu ch'essi non lasciaron trascorrere niuna occasione
d'esercitare lor carità in favore dei deboli ed oppressi. D'altra
parte, una istituzione per la quale anco al volgo era aperta la via
ai più alti gradi sociali, doveva esercitare sul popolo
straordinario ascendente. Altro elemento che favorì possentemente,
nei primi secoli dell'era cristiana, l'autorità della Chiesa,
furono i 
concili, specie gli 
ecumenici, presieduti dal vescovo di Roma. In essi
trattavasi di molti argomenti attinenti, non solo al dogma ed alla
morale, ma eziando alla politica, ed alla civile e criminale
legislazione; onde le loro disposizioni avean la duplice sanzione
ecclesiastica e civile. Ad accrescere l'autorità dei pontefici
contribuì, da ultimo, lo stesso governo greco colle persecuzioni
religiose,dando loro occasione di difendere la libertà di
coscienza; sicchè tutti i popoli occidentali, in ispecie gli
Italiani, si accostarono sempre più al vescovo romano.
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